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Oggi pomeriggio si balla con
COMANDULLI

Questa sera con l’orchestra
MARY E LA BAND
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«L’ELISIR D’AMORE» Il regista Alessio Pizzech ha voluto un’atmosfera da cascina lombarda

Elisir d’amore, storia moderna
Il nuovo allestimento dell’opera di Donizetti ambientato nel secondo dopoguerra
E per il restauro della casa di Borgo Canale un anno di lavori e un milione di euro

CASTELLI  CALEPIOMI IE

RASSEGNA MUSICARTE
IL QUARTETTO MISTÀ
NEL SEGNO DI MOZART

Secondo appuntamento per
la stagione concertistica
2007-2008 di «MusicArte».
Questa sera nella cornice del
convento dei frati minori di
Cividino Castelli Calepio (in-
gresso libero) si esibisce il
quartetto «Mistà» composto
dal flautista spagnolo Clau-
di Arimany e dal trio di ar-
chi Glauco Bertagnin, Mat-
tia Sismonda e Stefano Al-
locco.
Il programma ruota intera-
mente attorno al nome di
Mozart, di cui verranno ese-
guiti il quartetto originale
KV 370, risalente ai primi
anni della maturità, e preci-
samente nel 1781: è il perio-
do in cui il genio austriaco
si trasferì contro il volere del
padre nella capitale dell’im-
pero, alla ricerca di fortuna. 
Ad esso seguono due pagine
riviste da Hoffmeister: la So-
nata K 311 trascritta per
quartetto di archi e flauto
dall’originale per pianofor-
te (con abbassamento della
tonalità), e il Divertimento
KV 334 sempre per il mede-
simo organico tratto dall’o-
riginale per due corni e fia-
ti. Si tratta di pagine in cui
l’ameno periodare disimpe-
gnato si alterna con la viva-
cità delle soluzioni di scrit-
tura.
Tra gli interpreti della mani-
festazione spicca il flautista
Arimary, che Jean-Pierre
Rampal considera tra i mi-
gliori rappresentanti della
sua generazione, con una
nutrita discografia al suo at-
tivo e un’attività concertisti-
ca di respiro internazionale. 
Al suo fianco ci sarà il violi-
no di Glauco Bertagnin,
scuola veneta, per decenni
violino primo della storica
formazione dei Solisti Vene-
ti, e in possesso di un presti-
gioso violino Grancini del
1700. 
Con lui sul palco ci saranno
la viola di Mattia Sismonda,
ideatore de la «Fabbrica dei
suoni», parco tematico dedi-
cato interamente alla musi-
ca e ai suoni, con un percor-
so dal rumore al suono. 
Infine completa la formazio-
ne il violoncellista Stefano
Allocco: perfezionatosi con
i migliori docenti – come Fi-
lippini e Caramia – ha suo-
nato con varie orchestre tra
cui la Filarmonica di Torino
e la l’Orchestra Giovanile
Italiana.

Il nuovo allestimento nella casa natale di Donizetti (foto Yuri Colleoni)

L’ottima prova dell’Ensemble Bizaria ha chiuso a Orio al Serio la XIV edizione della rassegna

Festival di musica antica, un finale da applausi

nostro servizio
Giovanni Verga

PORDENONE Diciamolo, il
nostro più amato eroe nazio-
nal-popolare è sempre stato
snobbato dal cinema. Qual-
che film di serie B, e in tv po-
co più che robetta: hanno fat-
to meglio persino i brasilia-
ni che gli hanno saputo cuci-
re addosso una telenovela in
40 puntate. 

Ma nel bicentenario della
nascita di Garibaldi, le Gior-
nate del cinema muto si ri-
cordano della colossale di-
menticanza dell’eroe recupe-
rando un piccolo capo-
lavoro del 1912, I
Mille di Alberto
Degli Abbati,
appena re-
staurato
dal museo
del cine-
ma di To-
rino. 

Il film,
prodotto
dalla cele-
bre casa
Ambrosio, è
uno dei pri-
missimi sul niz-
zardo (prima c’era
stato solo un omonimo
film di Mario Caserini del
1907), e la sua figura non è
ancora pervasa da quell’alo-
ne mitico che tuttora lo cir-
conda: appare sempre di
sfuggita, solo di spalle o da
lontano, mai in primo piano. 

Eppure la sua presenza
aleggia come un gigante dal-
l’inizio alla fine, è invocata
dai suoi sostenitori e temuta
dai nemici. Che per la prima
volta in un film vengono fat-
ti vedere dall’interno: nessun
altro aveva mostrato l’epopea
garibaldina anche dalla par-
te dei Borboni, pur se in mo-
do negativo. 

La protagonista è Rosalia,
una pastorella di cui si è in-
namorato Corrado, figlio di
Don Ruggero, ricco pos-
sidente di Misilme-
ri, piccolo borgo
siciliano. Cor-
rado ha an-
che avuto
un figlio
da lei,
Vincenzi-
no, e vor-
rebbe re-
golarizza-
re la sua
posizione,
ma il padre
non glielo
permette e i
due ragazzi sono
costretti a lasciare la
fattoria. 

Li aiuta il patriota frate Lo-
renzo, che dà asilo alla gio-
vane e nello stesso tempo in-
sieme agli altri notabili dal
paese comincia a organizza-
re la cospirazione. Intanto
iniziano ad arrivare notizie
di Garibaldi, che sta marcian-
do su Palermo: i congiurati
partono di nascosto per rag-
giungerlo, mentre Rosalia ru-
ba un dispaccio importante
e riesce a ritardare la difesa
borbonica. La quale viene de-
scritta dettagliatamente con

diverse scene ambientate nel
quartier generale, mentre un
ufficiale si invaghisce di Ro-
salia e le rapisce il figlio per
ottenere da lei le informazio-
ni sugli insorti.

Ma se la vicenda d’amore è
un pretesto per descrivere la
trepidante attesa dell’arrivo
dei Mille e i preparativi del-
la rivolta fino alla battaglia
di Palermo, ricostruita con
grandi scene di massa, il film
non cade mai nella retorica,
come succede invece a Il pic-
colo garibaldino (1909), bre-
ve film di chiaro stampo dea-
micisiano anch’esso mostra-

to a Pordenone; e la vit-
toria di Palermo

coincide con il
trionfo dell’a-

more tra
Corrado e
Rosalia, in
una per-
fetta
coinci-
denza tra
le sorti
dell’Italia

e quelle
della fami-

glia uni-
ta.

E di
un’altra

rivoluzione, ma quella fran-
cese, parla Le due orfanelle
(Orphans of the storm) del
1912, celebre capolavoro di
David W. Griffith con Lilian
e Dorothy Gish, che è stato
proiettato con l’accompagna-
mento dal vivo dell’Orche-
stra sinfonica del Friuli Ve-
nezia Giulia diretta da Ti-
mothy Brock sulla straordi-
naria partitura composta ap-
positamente da John Lanch-
bery, negli anni Novanta,
probabilmente il più impor-
tante direttore e arrangiatore
di musica da balletto del
mondo, autore anche di pa-
recchie musiche da film. 

La storia di questa partitu-
ra è stata molto tormentata:

Lanchbery, la compose
praticamente da so-

lo, completando
l’opera nel

2001. Sono
850 pagine
di musica,
che per
lui furo-
no una
fatica
enorme. 

Malato
di cancro,

riuscì a re-
gistrare per-

fettamente la
partitura (compo-

sta di 2.300 elemen-
ti, 2.199 dei quali riguarda-
vano le singole sequenze o le
didascalie), compresa la fa-
mosa scena finale dell’arrivo
dei rivoluzionari che salva-
no dalla ghigliottina Lilian
Gish, una delle due orfanel-
le travolte dalla tempesta ri-
voluzionaria. Fu per lui l’ul-
timo lavoro: prima di morire
nel 2003 espresse il deside-
rio che Orphans fosse pre-
sentato con un accompagna-
mento dal vivo, e ora a Por-
denone il suo sogno si è av-
verato.

«I Mille» (1912)

■ Prendete L’elisir d’amore, ag-
giungete un direttore appassio-
nato di filologia come Alessan-
dro De Marchi e un giovane re-
gista come Alessio Pizzech: il ri-
sultato sarà un Donizetti come
non l’avete mai visto né udito
prima.

L’idea del nuovo allestimento
che andrà in scena venerdì e do-
menica al Teatro Donizetti è na-
ta dalla lettura delle note di Gia-
nandrea Gavazzeni sull’Elisir:
ascolti le prime note di Una fur-
tiva lacrima, scriveva il diretto-
re bergamasco, e subito ti imma-
gini la nebbia della pianura. Co-
sì, sul palco del Bergamo Musi-
ca Festival si respirerà un’atmo-
sfera da cascina lombarda, alla
Olmi, con una scenografia am-
bientata nel secondo dopoguer-
ra e un tocco di Polvere di stelle.

Non solo. Dimenticate l’ese-
cuzione tradizionale, perché De
Marchi si è sforzato di risalire
a quella originale, degli anni
Trenta dell’Ottocento (l’Elisir è
del 1832): cambiano gli equili-
bri fonici, sono diverse le dina-
miche, risaltano parti di solito
trascurate, ma soprattutto i reci-
tativi non sono accompagnati da
clavicembalo o piano, com’è
consuetudine, ma da violoncel-
lo e contrabbasso, il che fa ac-
quistare al testo una dimensio-
ne teatrale più spiccata.

L’edizione 2007 del Bergamo
Musica Festival si accompagna
a due novità, presentate ieri nel-
la casa natale di Donizetti da-
gli assessori comunali Enrico
Fusi e Carlo Fornoni, dall’asses-
sore regionale Massimo Zanel-
lo, dal direttore artistico del Fe-
stival Francesco Bellotto e dal
direttore scientifico della Fon-
dazione Donizetti Paolo Fabbri.

La prima novità riguarda pro-
prio lo stabile di via Borgo Ca-
nale: da tempo inagibile, sarà in-
teramente ristrutturato, dal pia-
no interrato, dove il grande Gae-
tano venne alla luce, fino all’ul-
timo piano. Vi saranno ricavati
spazi espositivi e una sala di
ascolto che saranno gestiti dal-
la Fondazione Donizetti. Costo:
un milione di euro. «Il progetto
esecutivo è in dirittura d’arrivo,
i lavori inizieranno la prossima
primavera e saranno completa-
ti nel giro di un anno», ha assi-
curato Fornoni.

Intanto, per tutta la durata del
Festival, il pianterreno della ca-
sa sarà aperto al pubblico il sa-
bato pomeriggio dalle 15 alle 19
e la domenica dalle 10 alle 13
(visite guidate su richiesta allo
035-244483) e ospiterà la mostra
«Gaetano Donizetti. Il raccon-
to dell’uomo e del composito-
re», che ripercorre la carriera del
Maestro attraverso spartiti, boz-
zetti, fotografie e documenti.

L’altra novità riguarda i finan-
ziamenti: per la prima volta la
lirica bergamasca riceve un con-
tributo da parte della Regione.
Il Pirellone ha stanziato 15 mi-

■ La XIV edizione del Festi-
val internazionale di musica
antica è giunta felicemente al-
la sua chiusura, domenica se-
ra, nella chiesa di San Giorgio
Martire di Orio al Serio. Il ti-
tolo del concerto conclusivo
era «Un anno con Georg Phi-
lipp Telemann»: il program-
ma presentato dall’Ensemble
Bizaria si è principalmente ar-
ticolato su di una breve, ma si-
gnificativa, successione di
cantate sacre del grande mu-
sicista tedesco. Una serie che
ha chiaramente esemplificato
come, nell’ambito della fede
riformata-luterana, era scan-
dito l’anno liturgico.

Il gruppo vocale-strumenta-
le trevigiano, composto da Pa-
trizia Vaccari nel ruolo di so-
prano, da Giuliano Furlanet-
to al flauto traverso, da Fabio
Conte alla viola da gamba e

dal clavicembalista Francesco
Bravo, ha attinto il proprio re-
pertorio, ideale per la serata,
dalla voluminosa raccolta di
cantate Harmonischer
Gottes-Dienst. Tele-
mann scrisse que-
sti capolavori a
partire dal
1725 e il pri-
mo libro del-
la collezio-
ne, che die-
de alle stam-
pe a Lipsia, è
caratterizzato
da lavori che
presentano tut-
ti un organico
molto ridotto, costi-
tuito da una sola voce,
da uno strumento dialogante
e dal basso continuo. Infatti,
il prolifico compositore di
Magdeburgo destinò le crea-

zioni sacre di questa silloge, a
differenza di quelle composte
dal suo contemporaneo Bach,
per un religioso ascolto al cal-

do del focolare domestico,
nell’ambito quindi di

una devozione
privata, inner-

vandole di tut-
ti i contenuti
e di tutti i ca-
noni tipici
del culto di
matrice pie-
tistico-prote-
stante.
L’Ensemble

Bizaria ha
manifestato
le sue doti
esecutive

ben interpretando quattro pia-
cevoli cantate: rispettivamen-
te per una domenica di Avven-
to, per la solennità dell’Epifa-

nia, per una domenica di Qua-
resima e per una domenica
dopo la Pasqua. Tutte hanno
inequivocabilmente lasciato
trasparire il comune denomi-
natore che le unisce, ovvero
una pacata serenità, unita a
un’eccezionale cantabilità e a
una magistrale fantasia melo-
dica contenuta negli svariati
temi di ogni aria. L’estro di Te-
lemann è stato particolarmen-
te accentuato dalle volute e
dai rapidi episodi tematici del
flauto, dal timbro morbido e
pastoso, che anticipava o si in-
trecciava con la linea melodi-
ca del soprano.

La Vaccari si è rivelata
un’interprete ideale per que-
ste pagine, grazie a una voce
duttile e flessuosa e alla com-
postezza esecutiva, seppure in
alcuni momenti non abbia
particolarmente convinto, a

causa del timbro un poco na-
sale. Ottima la prova dei due
continuisti, in particolare del
clavicembalista Bravo, che,
esibendosi anche nel ruolo di
solista, ha deliziato il pubbli-
co con un paio di Fantasie,
nelle quali è emersa la scrittu-
ra elegante e brillante che tan-
to successo procurò al suo au-
tore.

Stefano Cortesi

Appena restaurato, fu girato nel 1912

Garibaldi senza parole
Eroe dei due mondi
anche nel cinema muto

la euro, ma il costo complessivo
della stagione è di circa 1,2 mi-
lioni di euro. «È un inizio – ha
sottolineato Zanello –, un segna-
le dell’apprezzamento della Re-
gione per le scelte coraggiose
che Bergamo sta compiendo nel
campo della lirica».

Soddisfatto l’assessore Fusi:
«È un ulteriore passo avanti nel
percorso che abbiamo avviato
tre anni fa per rilanciare Berga-
mo come città della musica e di
Donizetti – ha spiegato –. Il pro-
getto complessivo passa attra-

verso il recupero dei luoghi del
compositore, fra cui la casa na-
tale e il Teatro Sociale, nell’am-
bito di un accordo di program-
ma che sarà firmato con la Re-
gione».

Quest’anno il Bergamo Musi-
ca Festival prevede sette titoli in
cartellone: oltre all’Elisir, an-
dranno in scena Don Gregorio 
di Donizetti (2 e 4 novembre), 
L’histoire du soldat di Stravin-
skij e Brundibár di Hans Krása
(10 e 11 novembre), Lucrezia
Borgia di Donizetti (30 novem-

bre e 2 dicembre), La bohème di
Puccini (22 e 23 dicembre) e Gi-
selle (29 e 30 dicembre). Una
sessantina gli eventi collaterali,
fra cui una chicca: un convegno
(il 4 dicembre nel restaurato Sa-
lone Riccardi del Teatro Doni-
zetti) su Giuseppe Donizetti «Pa-
scià», il fratello maggiore di Gae-
tano, direttore d’orchestra e
compositore che portò la mu-
sica occidentale alla corte otto-
mana e visse a Istanbul per qua-
si trent’anni.

Lucia Ferrajoli

Francesco Bravo
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